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Una lettera di Guttuso 
sul « Contesto » di Sciascia 

Un «caso» 
non banale 

Dissenso dalle tesi del libro e apprezzamento 
del valore e della qualità morale delio scrittore 
siciliano - « Il torto di avere discusso poco » 

Sul libro « Il contesto » di 
Leonardo Sciascia abbiamo 
pubblicato una recensione 
del nostro critico letterario 
Michele Rago (15 dicembre) 
e un articolo di Napoleone 
Colajanni (26 gennaio). Ri
ceviamo ora In proposito 
questa lettera di Renato 
Guttuso, che volentieri pub
blichiamo, perché ci sem
bra possa stimolare un'inte
ressante discussione, non 
tanto ancora sul libro di 
Sciascia, quanto sui proble
mi più generali che vengo
no sollevati. 

Caro Direttore, 
•vevo letto su t'Unita, l'arti
colo critico di Michele Rago 
•ul recente libro di Leonar
do Sciascia « Il contesto », e 
leggo ora l'articolo di Napo
leone Colajanni. Mentre l'ar
ticolo di Rago mette in luce 
l'alta qualità strutturale e 
letteraria del libro ed ac
cenna appena (per altro de
formandola leggermente) al
la tesi del « Contesto » sen
za discuterla, questo di Co
lajanni affronta il signifi
cato ideologico del libro (an-
ch'egli forzandone un po' i 
termini), e dalla obiezione 
ideologica passa a proces
sar l'autore nel suo percor
so letterario, trascurando di 
discutere con lui sia i pro
blemi oggettivi e generali 
della società italiana, sia i 
moventi personali, la crisi 
di fiducia, che hanno con
dotto Sciascia a scrivere 
questa « parodia » sul po
tere. 

Avendo scritto un libro 
che esponeva la sua crisi 
di fiducia, Sciascia doveva 
attendersi, e si attendeva, 
un dissenso da parte dei 
suoi amici comunisti. E 
quelli tea noi, e sono molti, 
che pur stimandolo ed 
amandolo, non condividono 
la sua posizione, ed io sono 
tra questi, ne hanno leal
mente e apertamente discus
so con lui: senza però di
menticare la qualità mora
le di Sciascia, il suo valore 
di scrittore, e la sincerità 
della sua amarezza. Ama
rezza che, partendo da quel
la che è per noi una errata 
valutazione dei problemi, non 
è solo di Sciascia, ma comu
ne a più di un < compagno 
di strada » (L'espressione 
« compagno di strada >, a 
proposito di Sciascia, si può 
in un certo senso, adoperare 
anche se sappiamo bene che 
egli non è, né è mai stato 
un comunista, come ha giu
stamente sottolineato nella 
sua recensione a « Il Conte
sto», Mario Spinella). 

Sui motivi oggettivi e sog
gettivi dell'appartarsi di al
cuni amici, noi abbiamo il 
torto di avere discusso po
co. La e liberalizzazione » 
della nostra politica cultu
rale dagli schemi rigidi del 
passato, ci ha portato a tra
scurare la discussione con
tinua e permanente con tut
te le persone, scrittori, arti
sti, uomini di cinema, che 
agiscono attivamente nella 
•ita culturale della nazione, 
(quanto dico, vale natural
mente anche in senso 'perso
nalmente autocritico)" o a 
mantenerla solo in modo ca

suale, saltuario, individuale. 
Di qua la coesistenza di po
sizioni contraddittorie, e 
non di una varietà dialettica 
di opinioni e di interventi 
che sarebbe invece giusta e 
augurabile. 

Per tornare all'articolo di 
Colajanni, mi sembra ingiu
sto e sprezzante parlare di 
« banalità della tesi del rac
conto ». Anzitutto perchè 
Sciascia non è uno scrittore 
« banale ». Ma soprattutto 
perchè il caso non è « ba
nale ». Lo stesso Colajanni 
mostra di saperlo allorché 
dice che « la complessità 
della situazione politica... è 
tale... da non consentire 
spiegazioni semplicistiche ». 
Vorrei dire, a questo pro
posito, che non sono d'ac
cordo sulle < spiegazioni », 
semplicistiche o complesse 
che siano, quando avvengo
no a cose fatte, e perciò non 
possono che apparire « spie
gazioni » calate dall'alto, e, 
anche quando hanno carat
tere personale (come in que
sto caso), si traducono in 
uno sprezzante e pussa 
via! ». Tanto più che Co
lajanni neppure le dà, que
ste « spiegazioni », e subito 
passa ai giudizi sommari, 
sotto forma di critica lette
raria. 

Ora io mi chiedo: perchè 
non siamo intervenuti lungo 
il « percorso » letterario di 
Sciascia, discutendone insie
me gli aspetti (e sono in
scindibili) letterari e ideo
logici? Perchè Colajanni 
non ha discusso il e disin
canto » che egli aveva già 
visto affiorare nel « Consi
glio d'Egitto »? Perchè non 
ci siamo chiesti cosa c'era 
dietro la dedica a Dubcek in 
testa alla « Controversia Li-
paritana », dedica che muo
veva dalla stessa crisi di fi
ducia che è alla radice di 
questo libro? 

Io non sono un critico let
terario, ma non mi pare si 
possa parlare di distacco 
dalla Sicilia, e di « erudizio
ne » pura, per un libro co
me < La corda pazza » dove 
vengono « rivisitati » e ri
valutati autori siciliani po
co conosciuti o quasi dimen
ticati, con un gesto d'amore 
che conferma tutta la sici
lianità (sicilitudine) di Scia
scia. 

Anche in questo libro non 
solo c'è la Sicilia, ma essa è 
(e cito ancora Spinella) 
< punto di partenza ». Pun
to di vista oggettivo della 
sua indiscriminata e gene
ralizzata critica al potere. 
Indiscriminata (ma non ab
biamo commesso anche noi 
comunisti errori, in Sici
lia?) ma anche amara; e ba
sta leggere l'ultima frase 
del post-scriptum per ritro
vare questa amarezza tutta 
siciliana (« ...ho cominciato 
a scriverla con divertimen
to e l'ho finita che non mi 
divertivo più ») e per invi
tarci a discutere con Scia
scia da amici e non da ne
mici, anche quando egli non 
ci rende giustizia. 

Renato Guttuso 

UNA VERGOGNA DELLA SOCIETÀ ITALIANA 

LA TRAGHMA DB SUBNORMAU 
t 

La sentenza che ha rimesso in libertà Maria Diletta Pagliuca ha suscitato l'indignazione generale: è la vicenda esemplare delia condizione 
di migliaia di individui che l'organizzazione attuale condanna ad una segregazione senza speranza - La «terapia » della pietà e della repres
sione - Le dimensioni del problema a raffronto con gli altri paesi - Un coacervo di leggi, istituti , disposizioni, previdenze da spazzare via 

Che differenza c'è fra un bimbo normale e un subnormale? Spesso — specie per coloro che 
gli esperti definiscono « ritardati o insufficienti mentali B — l'unica differenza è la miseria. 
I test adottati per la classificazione sono Infatti tali che evidenziano e differenziano soprat
tutto difficoltà di linguaggio e di espressione, handicap che hanno colpito H carattere, più 
che vere e proprie manifestazioni patologiche mentali. I Agli del sottoproletariato, I bimbi 
nati in ambienti sottosviluppati culturalmente, ne sono bollati. Un'inchiesta condotta a Torino 
ha provato che disadattati valutati con quei test sono al 42 per cento figli di operai immi
grati e solo al 2-3 per cento figli di professionisti. 

Due vicende diverse — oltre 
agli scandali quasi quotidiani 
— hanno galvanizzato negli 
ultimi anni l'attenzione di tut
ti sul problema dei subnor
mali. 

Una recentissima, non ha 
bisogno neanche di essere ri
cordata in molti particolari 
tanto ancora è discussa e con
dannata dall'opinione pubbli
ca: la sentenza che ha rimes
so in libertà Maria Diletta 
Pagliuca, direttrice di un isti
tuto per piccoli (e grandi) mi
norati. L'altra alla quale inve
ce la magistratura diede un 
esito da molti ritenuto positi
vo: l'assoluzione di un ope
raio, Pietro Davani, che in un 
momento di disperazione, get
tò nel Tevere il figlioletto na
to focomelico, sconvolto al
l'idea dell'avvenire riserva
to al suo bambino. La vicen
da Davani è più lontana nel 
tempo: è bene ricordare che 
i giudici lo prosciolsero in 
istruttoria con una motivazio
ne ben precisa. Perchè — 
dissero — al momento del suo 
gesto disperato egli era inca
pace di intendere e di vo
lere. 

I figli 
dei poveri 

In altre parole Davani 
era diventato pazzo e non su 
bito. appena vide suo fi
glio neonato, ma v triti gior
ni dopo, quando *lopo una se
rie di ricerche, di corse af
fannose, di consultazioni e di 
indagini personali e rapporta
te quindi al suo ambiente e al
le sue possibilità economiche, 
si rese conto — o credette di 
rendersi conto — che il suo 
piccolo non avrebbe mai avu
to alcuna possibilità d< svilup
po e di vita « normale ». 

La sentenza Pagliuca ha su
scitato l'indignazione genera
le; la sentenza Davani fu ap
poggiata da un nuto di pie
tà e quasi di solidarietà. Due 

. vicende, quindi, contrastanti. 
Eppure ambedue hanno avuto 
in realtà una matrice nega
tiva comune: la convinzione 
che il subnormale è perdu
to al vivere sociale, condan
nato ad essere perennemen
te emarginato ed handicappa
to. a morire come è nato, te 
nuto in vita (se tutto va bene) 
in primo luogo dalla pietà 
della famiglia, in secondo luo 
go dalla capacità di sopporta
zione dell'assistenza cosiddet
ta pubblica. Ultima tappa del
la breve vita di cui può go
dere un subnormale è — nel
la maggior parte dei casi — 
un istituto - Pagliuca o un ma
nicomio che con esso può ave
re molto in comune. A meno 
che accanto alla culla di un 
subnorinale non intervengano 
invece fortunatissime circo
stanze: una famiglia ricca. 
animata da un forte spirito 
di lotta e consapevole per cul
tura o personale esperienza 
di tutte le possibilità offerte 
dalla scienza moderna. 

Ma la regola, in Italia, è 
quella dei poveri. Poveri era
no i tre fratelli Del Re ai 
quali la sentenza Pa<?':uca ha 
dato torto. I Del Re sono 
una famìglia di mezzadri di 

Le disastrose conseguenze di pochi giorni di pioggia nella Valle del Rasento 

IL «DECOLLO» E LA FRANA 
Danni ingenti alla ìnfera refe delle localizzazioni industriali Sprofonda la «superstrada beneventana» • Incompetenza colpevole dell'industria privata e pubblica 
m una zona dove gli equilibri ecologici sono stati gravemente deteriorati - Un confronto assai istruttivo fra il servizio geologico italiano e quello del Ghana 

Come piove ci risiamo. E 

Eìirtroppo vediamo conferma-
» le nostre più pessimisti

che previsioni. Questa volta 
fi crollo degli equilibri negli 
•cosistemi collinari e di ba
cino è avvenuto in Lucania. 
Poteva però capitare anche 
in altre regioni italiane in cui 
la pioggia fosse caduta con
tinuamente per più di tre 
giorni. Evento quest'ultimo 
del tutto normale ed accetta
bile senza alcun pericolo di 
alluvione o smottamento per 
sn ecosistema collinare o di 

eianura che non sia al limi-
i del disequilibrio più asso

luto. 
I danni subiti dalla già 

scarna economia regionale so
no ingentissimi, anche se que
sta volta non si è ritenuto 
opportuno scomodare i «coc
codrilli radiotelevisivi». Si è 
preferito optare per un più 
pudico silenzio atto a far di
menticare i 5.300 miliardi stan
ziati per il riassetto montano 
ed in realtà mai spesi. Non si 
è voluto correre il pericolo 
che qualcuno potesse ricorda
re, con grave disdoro per il 
piese, che il Servizio Geolo
gico Nazionale ha avuto sino 

' a qualche mese fa un organi
co di cinque, dicesi cinque, 
Biologi In tutto. Ossia uno 
&nl 60.000 km quadrati di 
«Ritorto, quando, Unto per 

fare un esempio, il Ghana ne 
ha uno ogni 2.700 km. qua
drati. 

Questo tragico disinteresse, 
frutto di una profonda incul
tura scientifica, ci costa in 
media una grande frana al 
giorno ed un morto alla set
timana. Sono cesi bastati un'al
tra volta pochi giorni di piog
gia per spazzare via o quan
to meno danneggiare irrime
diabilmente l'intera rete del
le localizzazioni industriali 
della Valle del Basento che 
secondo la propaganda uffi
ciale governativa avrebbe do
vuto costituire « il nucleo del 
decollo tecnologico dell'intera 
regione »_ 

Sono infatti andati distrut
ti i capannoni e gli impianti 
dell'ANIC, mentre la cerami
ca Pozzi è completamente al
lagata e non si sa quando e 
a che prezzo, potrà riprende
re la produzione. Allo stesso 
modo alla «Penelope», è an
data fuori uso la Centrale 
Metanifera. 

Per intere giornate è man
cata del tutto l'erogazione di 
energia elettrica per cui so
no state impossibili anche le 
azioni di soccorso e di primo 
intervento per mettere in sal
vo almeno le macchine. An
che la rete autostradale loca
le, (sempre secondo la retò
rica ufficiale «vanto d'Italia 
invidiato all'attero») non è 

in condizioni molto migliori. 
La « superstrada beneventa
na» (costata più di un mi
liardo al Km.) ed inaugurata 
con pompa ministeriale è 
sprofondata nel nulla per un 
lungo tratto in località Cam-
pomaggiore, mentre da Gras-
sano sino a Potenza è rico
perta da migliaia di tonnel
late di terra e roccia smot
tate dalle colline circostanti. 
Altre frane, sempre di rimar
chevoli dimensioni hanno in
terrotto la Statale 103 pres
so Stigliano, la Super strada 
di Agri. la Provinciale Aglia-
no-Stigliano e la Ginosa-Ta-
ranto, ossia in altre parole 
l'intera rete stradale della 
zona. 

Anche l'agricoltura ha sof
ferto danni ingentissimi. So
no state proprio le zone agri
cole da poco ristrutturate dal
la Cassa del Mezzogiorno, a 
ricevere 1 danni maggiori. 
Quest'ultimo dato è assai si
gnificativo ed indicativo dei 
criteri di «razionalità» d'im
piego degli aiuti al Meridio
ne. Nel Metaponto il 50% dei 
vigneti e dei frutteti piantati 
in questi ultimi anni, come 
rilancio dell'agricoltura loca
le, sono andati completamen
te distrutti prima ancora che 
potessero dare un solo frut
to! Assai danneggiati, aep

pure non in maniera cosi ca
tastrofica, gli agrumeti di re
cente piantagione delle Valli 
del Sinni e dell'Agri. A Gras-
sano il fango e le pietre 
hanno ricoperto 250 ettari di 
orto mentre sulla costiera 
ionica le nuove attrezzature 
turistiche, che avrebbero do
vuto rilanciare internazional
mente la zona, sono state 
spazzate via prima che un 
solo turista le avesse potute 
ammirare. 

A Missanello. in Val d'Agri. 
l'Acquedotto, speranza e so
gno di sempre delle assetate 
popolazioni locali, è andato 
pressoché distrutto, anche sta
volta prima ancora che una 
sola goccia d'acqua uscisse dai 
rubinetti. Gli impianti di po
tabilizzazione del fiume Per-
tusillo da cui ha origine 
l'acquedotto in questione giac
ciono ora sommersi da una 
valanga di oltre 30.000 me
tri cubi di terra, alberi e roc
cia. In tutta la regione dis
sestata manca l'acqua potabi
le, uffici, scuole, municipi, ca
se di abitazione sono stati ab
bandonati per II pericolo di 
ulteriori smottamenti. Si è ri
petuta una volta di più la 
tragica odissea delle famiglie 
trasferite in sistemazioni di 
emergenza. 

D crollo degli equilibri ne
gli ecosistemi regionali costi
tuisce l'ulteriore conferma del 

comune denominatore di in
competenza e superficialità 
che affratella l'industria pri
vata, l'industria pubblica ed i 
tecnici ministeriali. Come è 
mai possibile che nessuno, ve
dendo quelle colline brulle, di
lavate, ormai più simili al Se-
rir algerino che all'Appennino, 
non si sia reso conto delio sta
to di disgregazione ambienta
le e del conseguente pericolo 
di dissesto? Serbiamo un ri
cordo cosi allucinato di que
sti luoghi che ci pare incre
dibile che nessun dirigente 
industriale della Pozzi o del
l'ANIC si sia mai preoccupa
to di fare effettuare rilievi 
ecologici prima di installare 
impianti del valore di miliar
di. Questa è una dimostrazio
ne palese dell'incapacità del
la classe dirigente italiana for
mata ancora in gran parte da 
pseudo tecnocrati tuttora sal
damente ancorati ai metodi 
di un «capitalismo straccio
ne» buono solo a tirare la 
lira sul salarlo, sugli Impianti 
di depurazione, sul sistema di 
salvaguardia infortunistica, sui 
mezzi per garantire la salute 
nella fabbrica, per poi perde
re decine di miliardi nel giro 
di poche ore a causa di disse
sti ambientali elementarmente 
prevedibili. 

Lo stesso vale per gli inter
venti governativi. Sarebbe ora 

si comprendesse una volta per 
tutte che è cosa inutile fare 
dei piani di sviluppo infra
stnitturale su ecosistemi disse
stati. Il risultato è, come è 
naturale che capiti, che si pro
vocano perdite economiche e 
distruzioni ancora peggiori di 
prima. In primo luogo se si 
vuole intervenire su un territo
rio occorre ricreare la stabi
lità ecologica venutasi a per
dere nelle epoche precedenti. 
rimuovendo le cause prime 

| che hanno ingenerato il pro
cesso disgregativo ed agendo 
contemporaneamente sugli ef
fetti con opere di riassetto 
idrologico, di contenimento, 
di rimboscamento ecc. 

Solo in un secondo tempo, 
una volta recuperati equilibri 
ambientali di comprovata so
lidità, è possibile l'interven
to infrastrutturale che però 
deve effettuarsi sempre In mi
sura tale da essere sostenuto 
dalle capacità ricettive che 11 
nuovo ecosistema può presen
tare. E* chiaro che un inter
vento di questo tipo può avve
nire solo per tempi medi o 
lunghi e poco si presta alla 
demagogica politica di infra-
strutturazione pre-elettorale 
che ha caratterizzato gli in
terventi nel Sud d'Italia in 
questo ultimo ventennio. 

.Guido Manzono 

Vasto, in provincia di Chieti. 
Giovanni, Nicola e Carmine 
nascono tutti e tre, da 
una giovane donna che non 
sa di essere portatrice di una 
malattia che colpisce sola
mente i maschi della fami
glia e solo a cicli di genera
zioni. La madre li partorisce 
a due anni di distanza l'uno 
dall'altro, lavorando fino al
l'ultimo momento e alzandosi 
subito dopo il parto: Giovan
ni, Nicola e Carmine sono 
destinati a diventare distrofi
ci, ma la famiglia tarda mol
to ad accorgersene. 

Questo tipo di malattia 
a lento progresso (colpisce 
dapprima i muscoli più vici
ni al tronco, poi man mano i 

, più periferici) può essere dia
gnosticata fin dal quarto an
no di vita. Ma prima che i Del 

' Re riescano ad avere il terri
bile responso ne passano più 
di dieci. E* nel '64 quando i 
tre figlioletti — undici, tre
dici e quindici anni — vengo
no visitati al centro biopsi
chico di Chieti, lontano dal 
podere di Vasto quanto può es
serlo la Luna, per tutti que
gli ostacoli economici, per tut
te quelle insufficienze scolasti
che e sanitarie, per tutta una 
serie intuibile di fattori che 
fanno dei Del Re i paria della 
nostra società. 

Distrofia muscolare, in fa
se avanzata, dicono i medici 
e spiegano: non c'è medici
na. non c'è cura rapida non 
c'è guarigione. n>>n c'è sov 
venzione di mutua, o meglio 
c'è speranza, ma... Allo sta 
to attuale Giovanni. Carmine 
e Nicola si muoveranno sem 
pre di meno, non s: vestiran
no. non si sposteranno mai 
da soli. 

Lavorare? Neanche a pen
sarci. Al contrario: per accu
dire loro — la madre già lo 
sa — una persona sola non 
basta. Per la famiglia di po
veri contadini è una trage
dia, senza parole. L'ospedale 
non può ricoverarli in eterno. 
vicino non c'è un istituto, un 
centro. Niente. In .»gni modo 
ci si può rivolgere alla pro
vincia. all'assistenza. 

I Del Re vanno di ufficio in 
ufficio, si raccomandano: por
tano documenti. « dimostra
no > di essere poveri. Appe
na sentono parlare di possibi
lità di ricovero in un istituto 
speciale, insistono: riprendono 
a sperare, l'hanno detto anche 
i dottori: « Curati, seguiti ora 
per ora, sottoposti a terapia 
intensiva, forse... ». 

La confusione 
nelle cifre 

La provincia si impegna, 
sceglie nell'elenco degL istitu
ti quasi a caso: ecco qui, il 
Santa Rita di Grottaferrata. 
La parola miracolo è nel
l'aria. La realtà è quella che 
è. Mamma Del Re non li ab 
bandona. i suoi figli. Ogni vol
ta die la provincia le paga le 
spese di viaggio .va a trovar
li: parte in pullman alle nove 
di sera, arriva a Roma alle 
cinque di mattina, prende il 
primo tram per i Castelli e ar
riva alle porte del Santa Rita 
dove aspetta ore e ore prima 
che la Pagliuca le apra. Ve
de i suoi figli un'ora. Poi al
le 14. i soldi contali, ripren 
de la via di Chieti. Nel po
dere di Vasto torna la mat
tina dopo e ricomincia a pre
gare, come gli ha detto di 
fare la direttrice del Santa 
Rita. Giovanni muore a 19 
anni, suo padre non si rasse
gna. Oramai di pratiche è 
esperto: scrive un esposto al
la Sanità « Al Santa Rita c'è 
molto che non funziona... ». A 
diciassette anni m-jore anche 
Nicola. Cannine è ritirato dal
l'istituto: almeno morirà a ca
sa sua. 

La vicenda dei Del Re rias
sume molto bene purtroppo 
tutti gli ostacoli e le storture 
che contribuiscono a fare del 
subnormale un essere senza 
speranza. Una diagnosi addi
rittura prima della nascita 
avrebbe per Io meno dato al
la madre la possibilità di una 
alternativa: « Lei, .signorina è 
portatrice di questa malattia: 
lo sappia prima di sposarsi 
e procreare». Una diagnosi 
precoce, sui soggetti colpiti 
avrebbe fatto correre prima 
ai ripari: avrebbe contribuito. 
se non altro, a risparmiare 
anni e anni di incertezze, di 
tribolazioni, di angosce senza 
nome. 

Un istituto adeguato avreb
be dato, se non la guarigione, 
almeno la dignità e la sereni
tà ad esseri che invece han
no dovuto provare oltre alle 
sofferenze insite nella loro 
condizione patologica, le al
tre, dei maltrattamenti e del
le torture. Perfino la vigilan
za di una madre era fredda
mente imbrigliata nei viag
gio-lampo concesso da un'ava
ra assistenza. C'è da mera
vigliarsi se la giustizia non 
ha reso ai fratelli Del Re e 
ai loro genitori l'ultimo tribu
to di solidarietà che era loro 
dovuto?. 

Quanti Carmine, quanti Ni
cola, quanti Giovanni ci sono 
in Italia? Quando essi nac
quero, dicono le statistiche, 
ce ne erano già centomila. Ma 
il problema non riguarda solo 
i distrofici: lo stesso t»atta
mente più o meno, può ca
pitare ad altre centinaia di 
migliaia di cosiddetti subnor
mali o handicappati. Le ulti
me cifre — e anche questo è 
significativo — risalgono a 
una indagine del '62 e acco
munano sotto il termine di 
subnormali oltre 'in milione di 
insufficienti mentali; 160 mi
la epilettici, 100 mila colpiti 
da paralisi cerebrale, quasi 
centocinquantamila colpiti da 
altre menomazioni (sordi, cie
chi, ambliopici, poliomielitici) 
e un vero e proprio esercito 
di disadattati, ossia di carat
teriali. circa un milione e 
mezzo. 

Il nodo 
politico 

Già enunciare «.osi le cifre 
è un metodo lacunoso giu
stamente respinto dalla scien
za moderna. In realtà quel 
che accomuna tanto diversi 
tipi di malattia è solo un 
coacervo di leggi, di disposi
zioni. di previdenze che fan
no di loro un insieme di indivi
dui senza destino, che li se
parano, in virtù di antiche 
classificazioni dauli individui 
normali, dai malati suscettibi
li di guarigione oiù o me
no rapida. L'assistenza nel 
nostro paese li ha sempre co
stretti in quel cerchio magi
co ove operano i religiosi, i 
privati, e dove la terapia più 
diffusa è la pietà J la repres
sione. Avremo modo di ana
lizzare questi aspetti in modo 
più preciso. 

All'inizio del nostro viaggio 
ci interessa invece cercare di 
dare un peso e una dimensio
ne giusta al fenomeno. Le ci
fre. abbiamo detto, sono di
scutibili. Si potrebbe aggiun
gere che ogni anno nascono 
in Italia ottantamila bambi
ni — uno ogni sei minuti — 
con grossi problemi neurolo
gici. psicologici e di adatta
mento. Ad essi vanno aggiun 
ti gli individui menomati da 
adulti: non è certo da sotto
valutare il fenomeno detl'al-
ta percentuale fornita a que
sta schiera dagli incidenti sul 
lavoro: 300 mila l'ai.no. C'è 
chi sottolinea la possibile di
latazione delle cifre. Due so
no i fattori che. neila socie
tà moderna, aumentano le di
mensioni del problema. Da un 
lato — ci ha spiegato il pro
fessor Benedetti dell'istituto 
di neuropsichiatria infantile — 
c'è la circostanza indubbia
mente positiva che la medici
na moderna ha trovato i far
maci che evitano la morte, in 
molti casi in passato inevita
bile: gli antibiotici, gli idan-
toinici ecc. DaH'a'tro, anche 
se ancora le indagini in que
sto senso sono lacunose, mol
ti studi dimostrano che diver
si nodi genetici stanno venen
do al pettine. 

Facciamo un esempio: fi
no a 50 anni fa. In Sardegna 
la malaria falciava migliaia 
di vite. Oggi i sopravvissuti 
possono essere colpiti invece 
da una deviazione genetica 
che ha in quell'antica malaria 
la causa. E cosi si dica per la 
scarsa nutrizione: la fame en
demica di intere zone ha im
presso caratteri genetici al
le generazioni sopravvissute, 
caratteri che in questo arco 
storico possono manifestarsi 
in tutta la loro drammaticità. 
« E' un problema — conclude 
il prof. Benedetti — che, a 
mio parere interesserà e sa
rà non più periferico, ma cen
trale, le prossime due o tre 
generazioni ». 

C'è d'altro canto la prova
ta realtà che le cifre attuali e 

le future siano il prodotto di 
una situazione cristallizzata in 
una serie di istituzioni sba
gliate e discrimina'xirie e che 
cioè il problema e le cifre 
hanno dimensioni politiche, 
non puramente medico-diagno
stiche. Contro i 3 milioni di 
handicappati in Italia, i pae
si esteri infatti presentano un 
quadro completamente di
verso. 

Bollare un bambino come 
disadattato caratteriale è in 
Italia una prassi imposta: il 
proliferare delle c.'dss' scola
stiche differenziali è stato a 
sua volta, per esempio, una 
sorta di fabbrica di disa
dattati. 

In Inghilterra solo 64 mila 
bambini frequentano scuole di
verse dalle normali perchè lo 
orientamento è di non chiude
re in ghetti i subnormali, ma 
di ricondurli quanto più è pos
sibile nell'area dei bambini 
nonnali. Così in URSS dove 
le statistiche dicono che solo 
lo 0.6 - 0.8 per cento della po
polazione scolastica frequen
ta scuole speciali. NPI proget
to di legge Foschi (de) si ipo
tizza che circa un milione e 
mezzo di bambini dovranno 
frequentare classi differenzia
li per motivi caratteriali o di 
disadattamento. Anzi, si au
spica la formazione di una 
anagrafe vastissima in que
sto senso che valuti a priori 
la collocazione del fanciullo 
con una vera e propria cac
cia al « ritardato me.iiaic- ». E 
analoghe separazioni sono ipo
tizzate per disturbi nervosi e 
mentali più gravi. 

Non si tratta qui d: negare 
le difficoltà di un individuo 
handicappato, si tratta invece 
di discutere i criteri con cui 
egli è classificato come tale. 

Un terreno 
di lotta 

Indagini condotte con meto
di ben diversi dai testi idea
ti per reperire il 1.500.000 di
sadattati dalla legge Foschi 
ci dicono che quei test han
no dato come risultato che il 
33.33 per cento dei bimbi 
considerati « ritardati » men
tali sono fra i figli del sotto
proletariato mentre solo il 2 -
3 per cento sono fra i figli dei 
professionisti. Allora si capi
sce che le cifre lungi dal
l'essere un punto di partenza 
debbono essere a loro volta 
sottoposte a critica serrata, 
devono diventare esse stesse 
campo di discussione e di lot
ta. 

L'enorme cifra dei subnor
mali fornita dai rilievi stati
stici ufficiali è quindi una ci
fra costruita da una r» alta ita
liana che si è fermata al me
dioevo. 

« In molti paesi — stiamo 
citando una relazione dell'ono
revole Signorello alla Commis
sione Interni incaricata di con
durre una indagine sullo stato 
dell'assistenza in Italia — su 
100 bambini minorati, 80 Mo
no recuperabili ver la scuola 
e per il lavoro, 15 lo Mono 
parzialmente e solo 5 non han
no alcuna possibilità di rein-
serimento. Da noi i recuperati 
sono appena 10 su cento ». 

Abbiamo citato fon Signo
rello che pure, probabilmente 
non ha la competenza specifi
ca, la passione e l'entusia
smo che invece fanno dire ad 
altri come la professoressa 
Bizzarri, specialista ortofo
nista: d o non ho conosciuto 
un solo caso, uno solo dico, 
che curato nel modo guitto, 
aiutato dalle persone giuste, 
sorretto da giuste istitutioni 
non abbia compiuto un pro
gresso, sia pure modesto, che 
lo riportava più vicmo a co
lui che noi consideriamo un 
individuo normale*. 

Elisabetta Bonucci 

A TUTTI I LETTORI 

Da Parigi gratis 
una tavolozza 
di veri colori 

E in più, in regalo, un auto-test e un opuscolo 

Spesso I regali nascondono 
un'insidia. Ma questa volta non 
è cosi. I Grandi Maestri d'Arte 
francesi, per diffondere l'amo
re per fl disegno e la pittura. 
hanno deciso di regalare, sen
ta la più piccola ombra di 
impegno, a chiunque sempli
cemente li richieda: una ta
volozza di acquarelli TALENS 
originali con splendidi colori. 
un auto-test per misurare da 
soli le proprie attitudini al 
disegno e alla pittura e un 
volume con le istruzioni per 
chi vuole abbracciare la nuo
va carriera del tecnico grafico 

eoe può rendere anche più di 
trecentomila lire al mese. 

Come ricevere 1 doni? E* fa
cilissimo. Berta scrivere a: 
« La Neova Favella ABC 
ziana UA/S - Vis 
M, 11 - Nili Milana», alle
gando 5 bolli da SO lire l'uno 
per spese. E' necessario scri
vere oggi stesso, perchè i doni 
si esauriranno ovviamente pre
sto e sarebbe un vero peccato 
sia non riceverli che non in
formarsi sema impegno 
una nuova brillanta 
aperta a chiunque». 


